
Dopo il lavoro di riscoperta condotto sul pia-
nista-compositore Adolfo Fumagalli, Adal-
berto Riva si dedica all’Ottocento pianistico 
svizzero con una vasta antologia che si apre 
tuttavia con un omaggio a Liszt. è noto come 
il virtuoso ungherese fosse stato sedotto dal 
paesaggio elvetico, dedicando ad esso una 
serie di brani tra i quali i “Fleurs mélodiques 
des Alpes”, qui presentati in selezione. La ca-
rica esplosiva del virtuosismo lisztiano rim-
bomba ancora minacciosa all’inizio di questo 
grazioso viaggio attraverso un secolo di musi-
ca svizzera dal 1820 al 1920, oscillante tra il 
pregevole epigonismo schumanniano di Hans 
Huber, l’adesione alla moda della variazione 
Biedermeier di Caroline Boissier Butini e di 
Fanny Hünerwadel, ed il bozzetto di genere 
illustrativo di Hahnemann, Bovy-Lysberg e 
coevi. Oltre all’interesse documentario su un 

repertorio finora lasciato a riposare nel salotto 
di nonna Speranza, il disco si fa notare per la 
scelta dello strumento, un pianoforte romanti-
co concepito da un costruttore ginevrino che 
ebbe modo di confrontarsi con Liszt e per lo 
charme dell’esposizione di Riva, che sfrutta 
giustamente le sue qualità di melodista acqui-
site attraverso lo studio di Fumagalli. Una do-
verosa citazione del bellissimo libretto di più 
di quaranta pagine, costellato di informazioni 
preziose per lo studioso e per l’appassionato 
di rarità, e corredato da una serie di illustra-
zioni del Castello di Gruyères, dove il disco 
è stato registrato e dove nell’Ottocento si rac-
colsero attorno all’utopico sogno di armonia 
tra Musica, Natura e Pittura, artisti del calibro 
di Corot e Furet. Un disco non solo da ascol-
tare, piuttosto un invitation au voyage.
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